La Missione popolare, l’Anno della fede, la fraternità del presbiterio, i referenti.

Desidero ringraziarvi, cari confratelli, per la vostra partecipazione alla festa del Sacro Cuore: questo segno esprime il desiderio di crescere insieme nella fraternità sacerdotale e di aiutarci in vista della nostra santificazione.

La nostra festa del Sacro Cuore è anticipata di una settimana rispetto al calendario liturgico. Sarà infatti celebrata il 15 giugno la solennità del Sacro Cuore e la Giornata Mondiale di preghiera per la santificazione del Clero. 
Il nostro anticipo avviene nella festa di Sant’Antonio Maria Gianelli, vescovo di Bobbio, deceduto a Piacenza nel 1846 nell’attuale cappella dell’episcopio.

Avviene anche nel giorno in cui facciamo la tradizionale processione eucaristica del Corpus Domini per le vie della città di Piacenza. Sono due coincidenze molto significative. La nostra festa del Sacro Cuore è illuminata dalla luce di un nostro Santo Vescovo, San Gianelli. Nel mistero della comunione dei santi, il nostro santo vescovo non è solo di esempio per tutti noi, ma è anche unito a noi, in comunione con noi e ravviva e rinsalda nella santità la nostra Chiesa incammino verso la Gerusalemme celeste. La ricorrenza della processione con il Santissimo Sacramento portato per le vie della nostra città ci ricorda ancora una volta il mistero di Cristo che si offre a noi e a tutti come cibo di vita eterna, come Pane della vita che sostenta il nostro cammino verso il Regno dei cieli. Dal cuore di Cristo scaturisce quell’amore che trasforma la vita e la orienta verso il mistero santo di Dio.

Queste due coincidenze ci ricordano che siamo “servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio”, come afferma l’apostolo Paolo, che subito aggiunge: “Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele” (1 Cor 4, 1-2). Cerchiamo insieme di pensare il nostro ministero e la missione della nostra Chiesa alla luce di Dio: come Dio vuole noi stessi, come vuole il nostro ministero, come vuole la nostra Chiesa che, in verità, non è nostra, ma sua. La Chiesa è di Dio, la Chiesa è corpo di Cristo, come ancora l’apostolo Paolo ci ricorda spesso. Allora invochiamo la luce di Dio con le parole del salmo: “in tuo lumine Domine, videbimus lumem (Sal 35, 10), “alla tua luce, o Signore, vedremo la luce”. Solo così le nostre riflessioni e le nostre azioni possono avere come unico fondamento Gesù Cristo, cui ci richiama ancora l’apostolo Paolo: “Ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo” (1 Cor 3,10-11).

1.  La Missione popolare e l’Anno della Fede

1.1. Dobbiamo tenere in considerazione tre fatti che diventano precisi punti di riferimento. Partiamo dalla nostra Missione popolare che abbiamo concluso con la grande Veglia di Pentecoste, con molti giovani sia in Cattedrale sia al campo Daturi. Giustamente non è il caso che tutto venga proclamato dai tetti, ma possiamo dire che le confessioni di molti giovani si sono prolungate fino alle quattro del mattino. Il secondo fatto è l’Anno della fede e il terzo è il cinquantesimo di apertura del Concilio Vaticano II, iniziato ufficialmente l’11 ottobre 1962 dal beato Giovanni XXIII. Il Santo Padre Benedetto XVI, con la sua grande saggezza, ha voluto commemorare l’inizio del Concilio con l’Anno della fede.

Sono da tenere insieme questi tre punti di riferimento, non sono da considerarsi come il passato che possiamo cercare di valutare e il futuro che dobbiamo cercare di programmare. Sono invece riferimenti che si intrecciano: la nostra Chiesa con la sua Missione popolare si è in un certo senso preparata all’Anno della fede e ha cercato di aprire la porta della fede. La quaestio fidei che Benedetto XVI ha proposto all’attenzione di tutta la Chiesa – e quindi anche a noi presbiteri, oserei dire in primis a noi presbiteri – è davvero fondamentale in un contesto che rischia di essere contagiato da un diffuso scetticismo e da una triste rassegnazione.

1.2. La quaestio fidei ci interpella come Chiesa, come presbiteri, come pastori: la nostra vita e la nostra attività devono avere come riferimento e come finalità la fede in Dio Padre che ha mandato il suo Figlio unigenito perché noi potessimo ottenere la figliolanza adottiva. La Chiesa vive di Cristo, la Chiesa annuncia Gesù Cristo salvatore del mondo. Non può esistere per la Chiesa, per noi, per ogni credente in Cristo compito più grande e più affascinante di quello di essere totalmente al servizio del progetto di Dio. È questa la strada che siamo chiamati a percorrere, sapendo che la Chiesa garantisce la presenza in mezzo a noi di Cristo risorto e ne irradia l’amore per gli uomini. La Chiesa esiste per evangelizzare, come il mandato di Gesù ci ricorda. Ma per poter evangelizzare, i discepoli di Cristo sono chiamati a far rinascere in se stessi la nostalgia di Dio,sono chiamati a vivere nella gioia la  testimonianza del suo amore. È fondamentale riscoprire e aiutare a riscoprire la bellezza e l’attualità della fede, non come un atto a sé, che interessa solo qualche momento della vita, ma come orientamento costante della nostra vita. Anche delle nostre scelte più semplici, anche nelle nostre relazioni, anche nel nostro impegno quotidiano la fede in Dio ci conduce ad una unità profonda di noi stessi, rendendoci buoni, veri, sinceri. Se guardiamo poi la nostra realtà sociale e culturale, subito ci rendiamo conto che se non si ravviva una fede capace di generare cultura e impegno sociale, non riusciremo a far fronte alle gravi difficoltà nelle quali ci troviamo.

1.3. L’evangelizzazione è stata la finalità del Concilio Vaticano II. È stata ed è la finalità del Concilio, perché il Concilio continua. L’Anno della fede, unito strettamente alla memoria del Concilio Vaticano II, vuole continuare il Concilio e realizzare il suo intento di annunciare la fede nel Verbo fatto carne, cuore della missione della Chiesa. La comunità ecclesiale deve riscoprire con rinnovato ardore missionario questo compito riconoscendo che tutti abbiamo bisogno di riconoscere in Gesù Cristo “la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana” (Gaudium et spes, 10).

Al termine della Lettera apostolica Novo Millennio ineunte, il beato Giovanni Paolo II non esitava a scrivere: “A Giubileo concluso sento più che mai il dovere di additare il Concilio, come la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX. In esso ci è offerta una sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre” (n. 57). L’immagine della bussola è particolarmente espressiva per la nostra Chiesa che, come abbiamo cercato di fare nella Missione Popolare, è stata inviata a “prendere il largo” in un tempo non sempre sereno, a volte con il mare ventoso e anche burrascoso. Il Concilio non è un evento del passato ma è ancora in corso: siamo ancora nel tempo del tempo del Concilio Vaticano II. Allora la commemorazione dei cinquant’anni dell’apertura dell’evento conciliare non intende solo ricordare ciò che è avvenuto ma vuole anche – e soprattutto – favorire l’ulteriore approfondimento e l’inserimento costante del Vaticano II nella vita della Chiesa, alla luce delle nuove istanze che sono emerse – quanti  mutamenti in questi decenni! - e tenendo in considerazione la nostra realtà ecclesiale.

Nel momento in cui il Concilio si allontana dal nostro orizzonte – penso ai più giovani –, il solo percorso praticabile per la Chiesa è quello di entrare più in profondità nel Concilio stesso per realizzare, a partire dai testi stessi, il balzo in avanti che la missione ecclesiale attende. Il tempo che ci separa dal Concilio e dai risvolti postconciliari ci permette oggi, a cinquant’anni di distanza, di fruire ancora maggiormente della grazia del Concilio Vaticano II che è scaturito, come ha ricordato Benedetto XVI, “dal grande cuore del papa Giovanni XXIII (…). Noi tutti siamo davvero debitori di questo straordinario evento ecclesiale”. 

Questi tre punti di riferimento possono e debbono aiutarci a superare la sempre incombente tentazione dei discorsi un po’ disincantati e delusi, come quelli dei discepoli di Emmaus. Se misuriamo tutto secondo il metro di un’immagine di Chiesa che fa nostalgicamente riferimento al millennio trascorso o ai nostri progetti immaginari, rischiamo di essere solo tristi e rassegnati. Noi siamo invece chiamati, con molta umiltà, a discernere il cammino di una Chiesa che incontra il Cristo risorto nella tradizione ecclesiale, nella freschezza del Concilio Vaticano II. Proprio a questa sorgente dobbiamo attingere. Cercheremo di farlo insieme perché, come ben sappiamo, nella visione ecclesiologica che scaturisce dalla Lumen gentium, autentico cuore di tutto il Concilio, è fondamentale la comunione nell’unico presbiterio (in particolare il n. 28).  

2. Alla luce di questi punti di riferimento, propongo alcune indicazioni che possono essere di aiuto per la nostra vita di presbiteri inseriti nel nostro presbiterio e per la nostra missione ecclesiale.  

 

2.1. La relazione con Cristo

Tra le dimensioni costitutive del ministero presbiterale vi è la relazione fondamentale con Cristo, la nostra unione personale con lui e dunque la nostra partecipazione alla missione che egli ha ricevuto dal Padre. Sappiamo bene che il nostro ministero di presbiteri non è questione di impegno e di intraprendenza pastorale, ma di appartenenza a Cristo, di partecipazione alla sua vita, di coinvolgimento nel suo mistero. Siamo ministri ordinati in virtù del sacramento dell’Ordine e possiamo parlare ed agire in persona Christi capitis. Siamo pastori del gregge di Cristo grazie a Cristo e per mezzo di Cristo e dobbiamo essere in intima comunione con lui che è il “grande Pastore” (cf  1Pt 5,4), il“Pastore dei pastori”, che ha stabilito la sua Chiesa sul fondamento degli apostoli e la conduce attraverso i tempi sotto la guida di coloro che egli stesso costituisce pastori.

Il ministero presbiterale ha in Cristo la sua origine e la sua configurazione. Proprio per questo radicamento in Cristo, il ministero presbiterale è ecclesiale, fa parte della Chiesa che è corpo di Cristo. È ecclesiale e ha una radicale forma comunitaria e può essere attuato solo come un’opera collettiva. I presbiteri fanno parte dell’Ordine del Presbiterato, sono inseriti in un presbiterio e sono chiamati a servire il popolo di Dio come saggi collaboratori dell’ordine Ordine Episcopale (Lumen Gentium, n. 28). Così possiamo rendere ragione della speranza “con dolcezza e rispetto” (cf  1Pt 3,15), con tutta la necessaria attenzione pastorale e con tutta la necessaria vita secondo lo Spirito. A noi tutti è rivolta l’appassionata esortazione dell’apostolo Pietro:“Pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge” (1Pt 5,2-3). Gli uomini e le donne del popolo di Dio, coloro che chiamiamo ‘fedeli’, coloro che  sono in ricerca e anche coloro che si sentono distanti o lontani, attendono tutti che noi presbiteri favoriamo e promuoviamo l’incontro con Dio e con Cristo, comunichiamo la sua Parola, celebriamo i santi misteri della fede: questa attesa corrisponde alla nostra missione che possiamo svolgere se abbiamo a cuore la nostra vita interiore, la vita secondo lo Spirito. Possiamo essere molto attivi ma la nostra azione resta senza frutto se non ha la sua origine in una profonda e intima comunione con Cristo. Possiamo essere molti dediti e molto impegnati ma la nostra testimonianza resta povera se noi non stiamo alla presenza di Dio e non contempliamo il volto di Cristo.

2.2. La dimensione missionaria e di comunione

La seconda indicazione riguarda la dimensione missionaria e la dimensione di comunione che il Concilio Vaticano II ha fortemente messo in risalto. Queste due dimensioni fanno parte della ecclesiologia conciliare e procedono insieme. Non solo riguardano la Chiesa nel suo insieme, chiamata ad annunciare e testimoniare il vangelo, ma interpellano tutti i ministeri e tutte le componenti ecclesiali. La missione-comunione deve diventare la forma esistenziale della Chiesa: ciò esige l’impegno di tutti per realizzarla e per viverla. Se veramente si instaura una spiritualità di comunione, allora si riuscirà anche a trovare la spinta per l’evangelizzazione, anzi la comunione stessa, concreta e visibile, è già annuncio e testimonianza di vita nuova. Così si diventa anche più consapevoli di una verità che è vita e gioia e che infonde il coraggio di essere presenti nel mondo come missionari.

Credo che la Missione Popolare possa essere considerata in questa luce e in questa prospettiva, in una visione di fede. Ricordiamo san Paolo: “Egli (il Signore) mi ha detto: Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. (2 Cor 12, 9). E ricordiamo anche il bel salmo 127: “Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori”.
Ringrazio coloro che hanno lavorato per la Missione ai diversi livelli. Senza voler tentare una valutazione, ritengo che la Missione sia stata una benedizione del Signore per la nostra Chiesa e per le nostre comunità. È stata davvero generosa e grande la disponibilità di molte persone, mosse dallo Spirito Santo. Nello stesso tempo abbaiamo visto anche la nostra fatica e i nostri limiti. Forse il Signore ha voluto e vuole che ci rendiamo conto della nostra debolezza e della nostra pochezza e soprattutto vuole che riscopriamo Lui e la sua grazia. Forse vuole che noi camminiamo nella pazienza e nella speranza, come il contadino che semina e attende. Anche noi speriamo, confidando nel cuore dell’uomo e soprattutto nella bontà e nella forza di Dio che sa operare il miracolo della salvezza.

La Missione Popolare è stata una benedizione del Signore anche per le difficoltà incontrate. Credo che parecchi hanno potuto prendere coscienza che è solo lo Spirito l’anima della Chiesa, della sua vita e della sua missione.

Nonostante le nostre resistenze, la nostra Chiesa è santificata dallo Spirito che la rende feconda e santificante. La Chiesa è mistero di fede che sfugge a ogni analisi ea ogni misurazione.

Desidero citare il grande teologo Henri de Lubac che scriveva nel suo libro “Paradosso e mistero della Chiesa”: “In quali sabbie si sarebbero persi, non dico il ricordo di Gesù Cristo o il suo nome, ma la sua viva influenza, l'azione del suo Vangelo e la fede della sua Persona divina, senza la visibile continuità della sua Chiesa?”. E concludeva: “Anche oggi la Chiesa è sempre Madre. La forza di generare nuovi figli non si affievolisce. Lungi dal ripiegarsi su se stessa, la Chiesa guarda al mondo, accogliente e serena. E quando il suo compito materno appare non solo immenso, ma impossibile e scoraggiante, tanto più essa confida nel suo Sposo”.

Confidando nel Signore, sposo della Chiesa, ci rendiamo conto che la nostra Chiesa è sempre da riformare, come recitava un antico assioma, perché il mistero della Chiesa è affidato a vasi di creta, come san Paolo ci ricorda (cf2Cor 4,7). La fragilità dei vasi di creta vuol dire non solo debolezza ma anche incredulità, chiusura e peccato. E poiché tutto questo è presente nel cuore di tutti noi, chiamati non solo a far parte della Chiesa ma ad essere pastori del gregge, l’antico assioma potrebbe essere meglio precisato. Non si tratta tanto di Ecclesia semper reformanda quanto di Ecclesia semper convertenda. La riforma riguarda le strutture, mentre la conversione riguarda il cuore, il cuore di tutti noi: è il cuore indurito – “avete il cuore indurito?” (Mc 8, 17) – ad avere bisogno di conversione.   

Con più diretto riferimento alla Missione popolare e alla comunione del e nel presbiterio, mi sono posto alcuni interrogativi che mi pare doveroso comunicare anche  a voi.

Forse lo slancio missionario, che pure è cresciuto in molti, non è stato carico di quella freschezza evangelica che consente di annunciare con semplicità il regno di Dio al popolo, alla gente? Forse la ‘popolarità’ della Missione popolare è stata troppo scarsa? Non siamo stati capaci di rivolgerci al ‘popolo’ e di parlare al‘popolo’ con il linguaggio adatto? È una domanda seria che ci deve interpellare e anche inquietare.

Forse la proposta della Missione popolare, in quanto diocesana, è andata incontro a un certo distacco che, a quanto pare, sembra esprimersi, in termini più o meno espliciti, nei confronti di ciò che proviene dalla diocesi? Come sappiamo, vi è una tendenziale ‘autonomia’ di alcuni presbiteri rispetto al presbiterio e alla diocesanità. Cosa comporta questa distanza per la nostra comunione-missione, se è vero che le due dimensioni procedono insieme? Come possiamo cercare di superare questa difficoltà?

Sabato prossimo, nel Consiglio Pastorale Diocesano, valuteremo insieme la Missione Popolare tenendo conto delle diverse zone. Io sono convinto che la Missione abbia favorito una più consapevole responsabilità della comunità ecclesiale per il proprio futuro, a partire dai fedeli laici chiamati ad un’esigente ma necessaria maturazione e ad  un coinvolgimento nella responsabilità della vita stessa della comunità ecclesiale. Per questo oso sperare che cresca il numero dei fedeli laici che si assumono con responsabile consapevolezza il servizio alla Chiesa con la loro vocazione di laici. È chiaro che i referenti della comunità potranno rispondere alla chiamata e svolgere il compito che verrà loro affidato se la comunità tutta cresce e arriva a riconoscere la ministerialità laicale.

2.3. La formazione permanente

La terza indicazione riguarda la fatica di alcuni presbiteri dovuta al “disagio pastorale”. Sono molte le cose da fare, spesso i ritmi di lavoro sono accelerati:ciò incide sullo stile e sul  modo di essere prete e di “fare il prete".

Ci troviamo presi in mille impegni e anche in una prassi pastorale che non sembra garantire risultati corrispondenti alla fatica.

Non deve stupirci che vi sia il disagio anche là ove è molta la dedizione. Sono davvero molti i nostri presbiteri che lavorano in modo infaticabile: ho avuto modo di vedere l’impegno e la vitalità di molti sacerdoti che, ancora una volta, ringrazio di cuore. Ma il rischio del disagio incombe proprio su tutte le persone che si fanno carico dei problemi degli altri, che si mettono in gioco nei rapporti personali e quindi si lasciano coinvolgere nelle situazioni degli altri come è richiesto dalla loro professione. La stanchezza fisica e psichica, un certo esaurimento delle proprie energie, la richieste sempre urgenti e impellenti, lo smarrimento delle proprie idealità fanno parte dell’esperienza di medici, di insegnanti, di educatori. E anche di preti e di missionari. Alcuni chiamano questa rischiosa tendenza “sindrome del buon samaritano deluso”. Ma al di dell’aggettivo ‘deluso’, che non mi pare sempre appropriato, capita spesso che le persone dedite a curare gli altri si ritrovino svuotate nell’interiorità, oltre che debilitate nel fisico. Naturalmente tutto questo fa scattare un certo vittimismo,una  critica lamentosa, una freddezza nei rapporti. Questo vale per le varie professioni e può valere anche per noi presbiteri, in quanto corriamo il rischio di essere a volte in bilico tra un certo efficientismo pastorale e una certa rassegnazione. Poiché sappiamo bene che prevenire è meglio che curare, è doveroso dare la giusta attenzione alla formazione permanente che, come abbiamo potuto sperimentare in modo coinvolgente e fraterno sia alla Bellotta sia a Bedonia, considera il prete nei suoi diversi aspetti, nella sua umanità, nella sua amicizia con i confratelli, nella sua relazione con Cristo, nella sua preghiera, nella sua preparazione spirituale e teologica. Ritengo che dobbiamo insistere molto su questo aspetto. L’iniziativa è partita molto bene, cerchiamo allora di sostenerla e di farla crescere perché molti possano ritrovare lì un’occasione serena di incontro, di amicizia, di stima reciproca, di aiuto vicendevole. Non so se questa iniziativa è un frutto inaspettato della Missione, ma è in ogni caso una benedizione del Signore per il nostro presbiterio. Per questo ringraziamo il Signore e preghiamo perché possa coinvolgere tutti i presbiteri. Abbiamo bisogno di avvertire quanto sia urgente l’esigenza di evitare la dispersione in tante attività e di trovare nella nostra vita un ‘centro’ che assicuri la nostra unità interiore. La carità pastorale costituisce questo centro perché è la sorgente del ministero presbiterale vissuto come amoris officium, ossia come un compito-dovere-servizio di amore.

Una serena e buona maturità spirituale ci permette di non subire il ‘pondus’della cura pastorale, pur mettendo in conto la fatica con la conseguente stanchezza, unite però alla gioia e alla pace del cuore. Questa formazione permanente potrebbe aiutarci a superare anche quella “solitudine ecclesiale” che molti preti lamentano: nel Triveneto la percentuale arriva al 55% di preti intervistati in un’indagine sul clero. In termini concreti questa “solitudine ecclesiale” significa isolamento, carenza di relazione e di sostegno, difficoltà a condividere sia le proprie preoccupazioni pastorali quotidiane sia le indicazioni ecclesiali. Sempre riguardo al Triveneto, così scrive lo studioso che ha realizzato l’indagine: “al di là del cameratismo molto radicato soprattutto tra preti della stessa generazione, sembra non vi sia molta condivisione tra preti, soprattutto tra coloro i quali operano in parrocchie vicine: ognuno tende ad agire un po’ come una monade isolata, senza effettivo confronto ed elaborazione comune” (A. Castegnaro). Credo che il percorso intrapreso di formazione permanente sia molto importante anche in questa prospettiva. Se il presbitero non si nutre della Parola di Dio e non approfondisce con un orizzonte spirituale e culturale alto i problemi che assillano l’uomo, non è in grado di offrire a sé e agli altri ciò di cui tutti abbiamo bisogno: di una fede che illumina, di un pane che ci nutre, di una speranza che ci incoraggia. Credo che i documenti conciliari, letti e meditati sia personalmente sia in modo comunitario, possano diventare lo strumento appropriato per questo cammino.

Per cui invito a far sì che nei ritiri spirituali delle nostre zone siano le quattro Costituzioni conciliari l’argomento di meditazione, di studio, di formazione propriamente ecclesiale-spirituale. Purtroppo facciamo sempre separatamente questi ritiri, un po’ a causa del nostro territorio e un po’, credo, per la nostra comodità. Spero che si possa trovare qualche occasione per essere insieme, per riflettere e pregare insieme.

Credo che un prete viva la bellezza del proprio sacerdozio nella misura in cui persegue l’obiettivo formativo di avere in sé gli stessi “sentimenti di Gesù Cristo” (Fil 2,5). Paolo dice “i sentimenti”, non semplicemente alcuni comportamenti o gesti o preghiere o riti. Il sentimento fa riferimento all’interiorità, al cuore: il presbitero è chiamato ad avere un cuore simile a quello di Gesù. Dobbiamo convertire i nostri sentimenti, cioè evangelizzarli, renderli conformi al Vangelo. La bellezza del credente che è stato chiamato ad essere presbitero al servizio del popolo di Dio ha questa radice profonda, i sentimenti stessi di Gesù Cristo. Questa bellezza così radicata e fondata diventa visibile e sperimentabile da noi stessi e dagli altri, diventa testimonianza di una dedizione vera al Signore e al suo popolo.

3. Alcuni aspetti concreti

3.1. Come ho già detto al Consiglio presbiterale di maggio, ora che è conclusa la Missione popolare, possiamo dare inizio alla Visita pastorale. È un atto di carità pastorale che il ministero che mi è stato affidato mi invita ad esercitare con voi e per voi. Cercheremo di precisarne il senso e lo scopo come pure le modalità e lo stile. Vorrei che fosse un dono di Dio per tutti noi, un’occasione di benedizione del Signore per le nostre comunità, un momento di grazia e di amicizia. Sono sempre stato molto colpito dal fatto che Gesù, nel discorso di addio, ricorra a questa parola e chiami ‘amici’ i suoi discepoli: “Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udite dal Padre mio” (Gv 15, 15). C’è qualcosa che stupisce e commuove in questa dichiarazione di amore di Gesù. Egli, il Signore, ha chiamato amici i suoi discepoli e chiama amici noi, discepoli di oggi. L’avvio della visita pastorale canonica parte da questo desiderio: creare vincoli più fraterni e più saldi di comunione ecclesiale tra le varie componenti del popolo di Dio. Avrò modo così di calarmi, col sentimento responsabile del compito di successore degli Apostoli e della continuità del ministero dei Vescovi miei predecessori, nella vivente tradizione cristiana della nostra Chiesa locale. Insieme cercheremo di far emergere il volto che le nostre comunità sono venute assumendo negli anni successivi al Concilio Vaticano II e in applicazione del suo insegnamento.

Ascolterò tutti e mi sforzerò di comprendere ogni situazione. L’intento è di continuare insieme e di ravvivare il nostro cammino di fede e il nostro impegno di formazione cristiana.

3.2. Siamo tutti profondamente colpiti dal terremoto nella nostra terra emiliana. È davvero un mondo che è crollato, con tutte quelle chiese distrutte, con quelle fabbriche crollate, con quelle case a pezzi. Il Vicario generale darà alcune indicazioni per il gemellaggio con Finale Emilia. Desidero solo sottolineare che il gemellaggio comprende anche un progetto di aiuto psicologico rivolto soprattutto ai minori, svolto da una équipe dell’Università Cattolica di Milano e di Piacenza, con esperienza in situazioni simili sia in Abruzzo sia all'estero in Sri Lanka e in Haiti. Siamo in una situazione economica e lavorativa difficile, ma dobbiamo offrire ai fratelli e alle sorelle di questa nostra terra qualche segno di speranza, come è stato fatto nel passato dalla nostra Chiesa in simili occasioni.

3.3. Concludo con un ultimo invito riguardante le persone che si rendono disponibili  per animare la parrocchia e per coordinare la pastorale come ‘referenti’ insieme al parroco. Dobbiamo avvertire tutti l’esigenza di una formazione al senso ecclesiale dei laici e con i laici. In altri luoghi dove non si è curata con la debita attenzione la formazione spirituale e il senso ecclesiale dei laici soprattutto in vista di ministeri o di assunzione di responsabilità specifica nei confronti della comunità, la corresponsabilità ecclesiale non è seriamente decollata. È necessario allora far maturare il senso di ecclesialità e favorire lo stile comunionale. È giunto il tempo di pensare e progettare la pastorale con laici “corresponsabili”, capaci di appassionarsi alla vita della comunità ecclesiale e alla testimonianza nella vita. È inutile nascondercelo: senza uno stile comunionale che prende avvio anche da un rinnovamento interiore dei presbiteri e dei laici, è difficile immaginare la nostra Chiesa di domani.

Anche perché, da sempre e non solo da oggi, non si dà testimonianza cristiana separata dalla trama di relazioni della comunione ecclesiale. Pensiamo allora a una Chiesa abitata da persone – presbiteri e laici – capaci di collaborare insieme per diventare tutti corresponsabile di una comune passione evangelica.

3. 4. Nel clima di comunione sacerdotale che caratterizza la festa del Sacro Cuore, mi è parso giusto comunicare a viva voce alcuni trasferimenti di confratelli. Premetto che desidero ringraziare coloro che hanno accettato i trasferimenti, ben sapendo che non è facile cambiare. 

Ringrazio in primo luogo don Pietro Petrilli che lascia la parrocchia di san Corrado che ha servito con grande dedizione fin dal suo inizio, quando don Pietro l’ha fatta sorgere nel lontano 1973. Il testimone viene preso da don Roberto Mazzari. 

Don Gianni Quartaroli lascia la parrocchia di Lugagnano per un servizio importante presso i Focolarini, un servizio che è temporaneo, ma che gli impedisce di continuare ad essere parroco. Don Marco Guarnieri prende il suo posto e diventa moderatore dell’Unità pastorale. 

Don Sergio Agosti, amministratore parrocchiale di Alseno, riprenderà la strada della missio ad gentes nel cammino neocatecumenale. Don Mimmo Pascariello prende il suo posto. 

Don Giancarlo Plessi diventerà parroco di Besenzone e si occuperà della pastorale giovanile di tutta l’unità pastorale assumendo anche il compito di moderatore.     

Concludo ricordando che la Congregazione del Clero, con il suo Prefetto il cardinale Mauro Piacenza, ha inviato una lettera ai sacerdoti, pregando i Vescovi di renderla nota. Essa ci incoraggia nel nostro ministero al servizio del popolo di Dio. La rendiamo nota inviandola attraverso l’email e inserendola nel sito della Diocesi.

                                                                                                                                                                                                + GianniAmbrosio

